
Cui TURA E SPETTACOLI 

Montaldo, IoselianL Lo sguardo europeo 
sul Continente Nero. E in concorso c'è la Tunisia 

Africa ciao, 
5 film per dirlo 

ALBERTO CRESPI 

I registi africani usano un espressio­

ne bellissima per «giustificare» il fat 
to di doversi affidare spesso a capi 
tali europei per girare i propn film 

M B «Siamo costretti a fare cinema con i 
soldi del diavolo» Le cinematogra 

fie nazionali afncane sono quasi tutte troppo 
povere per loro l indipendenza (che i nspettivi 
paesi hanno spesso ottenuto a prezzo del san 
gue) è ancora una chimera II «denaro del dia 
volo» a volte è la salvezza E in questo caso il 
diavolo siamo noi Gli europei 

Il «diavolo* è necessario pnma e dopo Per 
far nascere un film e per farlo vivere È fonda 
mentale - culturalmente - che 1 film africani 
possano circolare ali interno dei paesi d origi 
ne ma lo è altrettanto - economicamente - che 
essi trovino un pubblico anche nei mercati ci 
nematograflcf più ncchi Da questo punto di vi 
sta I Italia è un diavolo brutto Paesi europei co 
me la Francia e la Gran Bretagna sono molto 
più aperti anche a causa del grande numero di 
immigrati africani che vi risiedono L Italia è 
chiusa Ma qualche piccolissimo stgnale di 
apertura si intrawede e qui arriviamo al punto 
Bisogna ringraziare i festival È in casi del gè 
nere che manifestazioni come Cannes Vene 
zia e Berlino trovano una ragione d essere Ci 
spieghiamo 

Neil ultima stagione sono usciti nel circuito 
commerciale italiano (cioè nei cinema a pa 
gamento non in rassegne cultural benefiche 
organizzate da qualche ente locale o nel ghetto 
dorato di qualche cineclub) tre film africani 
un film cinese un film indiano Camp de Thta-
raye di Sembene Ousmane e Thiemo Faty Sow 
(Senegal) Gran premio speciale della giuria a 
Venezia 88 Yeleen di Souleymane Cissé (Ma 
li) premiato a Cannes 88 Afrikander di Oliver 
Schmitz e Thomas Mogotlane (scritto a quattro 
mani da un nero e un bianco girato in Sudafn 
ca ma rigorosamente proibito in patria) pre 
sentato in una sezione collaterale di Cannes 
88 Sorgo rosso di Zhang Yimou Orso d oro a 
Berlino 88 Salaam Bombay di Mira Nair «Ca 

mèra d or» (migliore opera pnma) a Cannes 
88 Una doppia precisazione almeno due di 
questi film quelli del Senegal e del Mali avreb­
bero probabilmente vinto premi più importanti 
se avessero avuto alle spalle cinematografie più 
potenti (entrambi sono stati battuti da film «di 
casa» il francese Sotto ilsole di Satana e I italia­
no La leggenda del Santo Bevitore) Maentram 
bi non sarebbero mai arrivati sul nostro merca­
to senza quei premi «secondan» Ecco dunque 
che almeno in questi casi i grandi festival del 
cinema assolvono una nobile funzione di pro­
mozione Senza le grandi vetrine di Cannes e di 
Venezia simili film monrebbero In un certo 
senso nell atmosfera da Wwf che circonda il 
cinema i festival vanno considerati specie pro­
tette perché danno una chance a cinematogra 
he marginali E un pò il concetto della riserva 
indiana che non è il massimo della vita ma 
nemmeno il mimmo Almeno finché si parla di 
film e non di boat people 

Anche Venezia 88 avrà i suoi boat film Dal 
la Tunisia arriva Layfa ma raison di Taleb 
Lou fuchi descntto come una stona di «amour 
fou» Da Taiwan Città dolente di Hou Hsiaoh 
sten regista di valore autore di La àglio del Ni 
lo valorizzato dalla Mostra di Pesaro Da Israe 
le Berlin Jerusalem del bravo Amos Gltat Ma il 
vero protagonista di Venezia B9 sarà lo sguar 
do europeo sull Africa uno sguardo georgiano 
(E la luce fu di Otar loseliani) danese (Chn 
stian di Gabnel Axel) svizzero (La femme de 
Rose Hill di Alain Tanner) e cosa per noi im 
portante italiano con Tempo di uccidere che 
Giuliano Montaldo ha tratto dal difficile affasci­
nante testo di Ennio Fiatano Sono film che in 
dicano una cunosità ormai diffusa, un bisogno 
di novità culturali che I Occidente fatica ormai 
a produrre I Nobel a Soyinka e a Mahfuz i se 
gni di vitalità del cinema afneano (sia arabo 
che nero) possono creare un cono circuito fer 
tile L Africa che si propone a noi noi che guar 
diamo ali Africa A Venezia in questo senso 
qualcosa succederà È uno dei pochi motivi per 
andarci 
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Un Inquadratura di «Ek din Achanek» di Mnnal Sen 

Alla Mostra un omaggio all'eclettico artista 
morto nel '63. Un'occasione per ripensarne l'opera 

Cocteau regista 
(scandali e muse) 

SAURO SORELLI 

I l 1989 si sta dimostrando un anno 
finissimo di ricorrenze celebrative 
Tra queste emerge ceri 3 non tra 
scurabile il centenario della nasci 

« ^ ta di quell eclettico ptrsonaggo 
che è sempre stato Jean Cocteau 

(1889 1963) poeta e pittore teatrante e cinea 
sta dissacratore e conformista di prcdigo sno 
Distico estro creativo Ora a tale evento la 
Biennale e la 46" Mostra del cinema di Venezia 
hanno dedicato una specifica iniziativa che tra 
materiali figurativi e opere cinematografiche 
realizzate dallo stesso Cocteau nell arco di oltre 
cinquant anni di fervide prove tende a solen 
ni?zare come megi o non si potrebbe una dati 
un momento indubbiamente folto di plunmi si 
gn ideati 

Le avanguardie storiche i movimt nti «poet 
co politici» che tanta parte ebbero nel periodo 
compreso pnma e dopo i due conflilli mondia 
li e ancor più nel solco d ogni espnenza arti 
stica trovarono nell opera di Coclea J puntuale 
riscontro proprio come successivi jncabanii 
punti di riferimento e paradigmatici momenti 
di sfida di confronto nel corso della lumultuan 
te dispiegata avventura di pittori e scntton 
drammaturghi e cineasti «lanciati» cu licamente 
in temerarie progressive conquiste 

Al di là tuttavia del vitalismo concitato del 
le infinite prove creative del primo come del 
più tardo Cocteau da sempre peraltro ! artista 
francese innescò diffidenze e sospetti pervicaci 
tanto in chi per qualche tempo gli fu amico 
quanto nella più vana generica considerazio 
ne di estemporanei estimatori o dell indiscrimi 
nato pubblico Un attento esegeta della figura e 
dell opera del poeta ebbe significativamente a 
chiedersi sul suo conto «Basterebbe come ere 
denziale il suo precoce talento per dire dell en 
font temale Jean Cocteau lutto il bene possibi 
le? «Certamente no Del resto tutta la sua attivi 
tà artistica successiva al candido romanticismo 
dell esordio (La Lampe dAladm 1909) è una 
sufficiente conferma Che abbia suscitato scan 
dalo con Parade (1917) o ton la sua conver 
sione al cattolicesimo dopo uno scambio epi 

stolare con Mantain non ci sembra motivo suf 
fidente per attribuire validità alla sua opera 
malgrado la sua consacrazione ali Academie 
Francaise ( 55) Fatti episodi di un costume 
che già indicativamente hanno detto abba 
stanza sul personaggio» 

Un giudizio fierdmente drastico questo che 
studi ricerche nflessioni più recenti tendono 
forse a mitigare a sfumare in più problematici 
intrecciati motivi storico retrospettivi E propno 
tirando in campo la produzione cinematografi 
ca del poeta «Sicché a parte un certo nitore 
nella rievocazione dei miti greci (Orphee~) il 
culto della parola m La voix humaine la wrtuo 
sita dadaista di Vocabulaire la curiosità cubista 
di LePotomak di Cocteau rimane più significa 
tivo I apporto nel campo cinematografico (con 
Le song d un poète L eterne! retour La Belle et 
la Bète Orphèe) » Tutte opere quesl ultime 
Lhe opportunamente assemblate in una vasta 
rassegna comprendente i restanti film di Coc 
teau e documentari testimonianze filmate tra 
scmiom ulteriori di testi del poeta ad opera di 
cineasti cosmopolitici (importante in tal con 
testo la nproposizione della Voce umana rea 
lizzata da Rossellmi con la memorabile perfor 
mance di un ispirata Anna Magnani) fornisco 
no un adeguata pietra di paragone per ogni ve 
nfica o possibile aggiornamento cntico sull ar 
te sulla fisionomia poliedrica contraddittoria 
di Jean Cocteau 

A scanso comunque dogni amaro dism 
canto di fronte a questo speculare vis à vts con 
I opera e la vicenda esistenziale di Cocteau 
valga questo cordiale sdrammatizzante ammo­
nimento stilato dallo stesso poeta con somden 
te filosofica arguzia «Il cinematografo può es 
sere annoveralo fra le muse7 Tutte le muse so 
no povere poiché hanno investito il loro dena 
ro La musa del cinema è troppo ricca troppo 
esposta a una rovina immediata Aggiungiamo 
che il cinema è un luogo di passaggio un di 
veriimento che il pubblico si è abituato ahimè 
a guardare con la coda dell occhio > Una 
constatazione profetica anche se Venezia ci 
nema 89 potrebbe smentire tale affermazione 

Leo Gu 'lolla 

Scugnizzi e altre storie 
• i Lo sguardo attento curioso spia si inter 
roga Leo Gullotta (nella foto) è uno degli in 
terpreti «adulti» del film Scugnizzi di Nanni Loy 
uno dei tre italiani a concorrere al Leone d oro 
veneziano insieme con Che ora è di Ettore 
Scola e In una notte di chiaro di luna di Lina 
WertmQller Eu J sguardo che nassume tosta 
to d animo la «sospensione di giudizi» di fronte 
ad una selezione che ha puntato troppo pre 
sto per dire se a ragione o a torto su un trio 
rappresentativo di una componente soltanto 
del nostro cinema attuale autori abbondante 
mente sopra i cinquant anni con ultime prove 
che hanno fatto discutere (o ne! caso di Loy 
da anni lontano dagli schermi) Il film di Loy è 
forse fra i tre 1 incognita maggiore quello che 
suscita più cunosità Sappiamo che è un film 
carcerano ma lontano dal pessimismo post 
terroristico dei film di Squitien Leto il futuro 
De Santis Che parla di un gruppo di ragazzi 
reclusi in un carcere minonle quello di Nisida 
a Napoli ma senza il taglio realistico e di de 
nuncia di Mery per sempre Che ò un film ion 
tano - come dice 1 autore dalla tradizione 
neorealista Niente a che fare con 1 inchiesta 
cinematografica a quelle ci pensa la tv A 
confondere ulteriormente le idee sappiamo 
che è una specie di musical meglio la storia 
di uno spettacolo di beneficenza allest to dai 
ragazzi reclusi durante il quale tra una canzo 
ne e un balletto in flash back vengono fuori le 
singole «piccole» storie di ognuno L attesa è 
giustificata anche dal fatto che Scugnizzi è sta 
to un film per certi versi -maledetto Metóo in 

discussione prima dai problemi di salute del 
suo regista poi da vicissitudini produttive (il 
film è passato da Luigi De Laurentus a Giovan 
ni Di Clemente passando per Claudio Boniven 
to) 

Tutt altra stona insomma da quella di Che 
ora è il film di Scola che in un anno è stato 
ideato scritto realizzato Nato in una pausa 
delle nprese di Splendor con Scola e i suoi 
due interpreti Mastroianni e Troisi spinti dal 
desiderio di lavorare ancora insieme Ogqetto 
del racconto I incontro tra di un padre sessan 
tenne ed un figlio trentenne m iitare a Civita 
vecchia I due non hanno comunicato granché 
nel corso delle loro esistenze la loro sarà una 
«giornata particolare» complice e conflittuale 
lunga abbastanza da lasciar venir fuori sensibi 
lità comuni e distanze generazionali Lontano 
da Napoli Civitavecchia dati Italia si svolge in 
vece la vicenda di Una notte di chiaro di luna 
ultimo e definitivo titolo del f Im della Wertmu! 
ler precedentemente chiamato (su suggerì 
mento delio scnttore Aldo Busi) Di cristallo o 
dt cenere di fuoco o di vento purché sta amo 
re Intemazionali cjìi scenari (il film si svolge tra 
Londra Parigi Venezia e New York) pianeta 
re le dimensioni del tema affrontato lAids O 
più propnamente la paura dell Aids la negati 
va influenza dei mass media sulle psicosi col 
lettve E anche una rimozione della malattia 
in forma di inno alla vitalità e ali amore La for 
za di seduzione che ha la morte e la sua invid a 
noce nfrontidella vta P DaFo 
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Un solo film in concorso, «Batman», sostituito 
all'ultimo minuto: storia d'un rapporto diffìcile 

Ma Hollywood 
«gareggia» altrove 

ENRICO MAORELLI 

H
ollywood non ama Venezia. Ma 
ama poco anche Berlino e ha una 
passione interessata per Cannes La 
scarna presenza (un solo film in 

M H I ^ concorso New Years di Henry Ja 
glom e quattro film nella sezione 

«Notte» Waltyer Hill Paul Battei Steven Sptel 
berg e Peter Weir) confermano un sospetto e 
una vera e propria allergia reciproci tra lastra 
tegia di una Mostra «d arte cinematografica* e 
quella più cinica dura e disincantata del mar 
ketmg II cartellino rosso e 1 espulsione del «ca 
polavoro di ma >sa» Batman dovuta al dippio 
gioco che Io vedeva impegnato a Venezia e 
subito prima nelle sale inglesi di fatto non co­
stituisce una perdita o una sconfitta né per il 
Festival né per il film II pnmo ha nbadito la 
propna intenzione di non voler essere solo una 
vetnna per merci di seconda mano e i produt 
ton del film ebbri per un record d incassi che 
entrerà nella stona dell mdustna possono dita 
tare e gonfiare I attesa per 1 uscita nelle sale 
prevista in Italia per ottobre D altra parte per 
non deludere I illusione di un evento annuncia 

11 iduzione non aveva autonzzalo la 
i i • ; in Campo S Poto una proiezione 

• , ma test importante per valutare 
iza del film da parte di un pubblico 

I. i letti ai lavori 
1 • tche de! box-office e le suggestioni 

a si si ontrano sistematicamente con 
• " :he la critica soprattutto italiana, ha 

nti del cinema americano 11 Festival 
1 '• i cosi è condannato a scopnre al 

• • f 1 un universo cinematografico fatto di 
• • ' -popolan» caratterizzato dalle con 

lei genen e del consumo di massa 
ntnci» apparentemente non norma 
lo standard hollywoodiano oppure 
f sui t i usi] «nbelli» da auton in 
I n I vocazioni spettacolan 
i l f r ni nel cuore dt tenebra 

r m ii \ la brezza dell arte eu 
i ii > i u 11 

Questa tendenza, questa filosofia di selezio­
ne e stata comune con piccole variazioni, alle 
gestioni di Carlo Lizzani e di Gian Luigi Rondi 
ed è nbadita in quella di Guglielmo Btraghi 
Stupisce moderatamente quindi che il cinema 
americano secondo Venezia negli ultimi anni 
sia quello di Jerzy Skolimoski (Lightship), di 
Andrej Koncalovski) (Maria s Lovers) di David 
Mamet (La casa dei gioa e Le cose cambiano) 
di John Schlesinger (Madame Sousatzka) di 
Alan Rudolph (Mode in Henuen The Mo­
derna) Comunque la buona volontà dei diret 
ton deve socntrarsi con il consueto tenace nflu-
to dei produttori amencam di accettare la com 
petizione con il rischio di essere stroncati dai 
cntici e la certezza che una improbabile vittoria 
non avrebbe alcun effetto sull andamento degli 
incassi 

Anche quest anno un film bellissimo denso 
recitato spendidamente come Dead s Poets So­
ciety di Peter Weir ha rinunciato al Concorso in 
favore del più rassicurante e disimpegnato spa 
zio della «Venezia Notte» che nelle sue vane 
reincarnazioni lessicali («Mezzanotte», «Vene­
zia Giovani-) è la vetnna 1 anteprima di lusso 
la sezione trailer del Festival e i cui commenta 
ton non devono giudicare classificare decide 
re 1 appartenenza al circolo esclusivo del bello 
del rappresentativo dell interessante dell utile 
per dibattiti o per recensioni dotte 

Le grandi case americane soavi padrone del 
cinema mondiale impegnate in una frenetica 
campagna acquisti di registi in Gran Bretagna 
e in Germania e di idee per remake in Francia 
e in Italia lasceranno volentien ali Europa ai 
suoi Festival e ai suoi cnttcì il piacere stenle di 
discutere ai arte di cnsi di schieramenti e di 
pressioni politiche di valutare come dei me 
diocn allenaton di calcio Io schierarnento in 
campo delle varie formazioni nazionali (ogni 
cntico ha in tasca la selezione vincente e nel 
petto una vocazione di direttore di festival) In 
tanto dall altra parte dell Oceano per nostra 
fortuna continueranno a fare solo del cinema 
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croft in Passaggio in India» e in < She s been away» 

Schermo e palcoscenico da Richardson a Peter Hall 
La Ashcroft per la prima volta in un film a Venezia 

L'unica divina 
è la vecchia Peggy 

ALFIO BKRNABEI 

E ra a scuola con Laurence Olivier ai 
tempi m cui frequentavano insieme 
i corsi dell Accademia d Arte dram 
manca La pnma volta che salì sul 

H M . palcoscenico nel 1926 recitò con 
Ralph Richardson e da allora si è 

trovata accanto a tutti i grandi nomi da John 
Gielgud ad Alee Guinness Oggi amva a Vene 
zia in She s Been Away un film diretto da Peter 
Mail che nel 1960 la reclutò per fondare la Ro-
yal Shakespeare Company ed ha poi affermato 
«Non avrei potuto cominciare senza di lei» 

Dame Peggy Ashocroft (il titolo di «Dame» 
del quale è stata insignita dalla regina com 
sponde a quello di SIP che oggi distingue an 
che Hall) é rimasta con la Royal Shakespeare 
Company fino al 1982 quando è apparsa per 
I ultima volta su quel palcoscenico in Tutto è 
bene qu I che finisce bene di Shakespeare Poi 
a 71) an n (è nata nel 1907) si è data al cine 
ma b naturalmente ha subito vinto un Oscar 
per il suo ruolo di Mrs Moore in Passaggio in 
India Quella di Mrs Moore è una parte che ol 
tre a renderla conosciuta a livello mtemaziona 
le come meni i contiene qualcosa del suo at 
tcggiamento verso la vita (dei cui aspetti pnvati 
non ha mai voluto parlare si sa solamente che 
a 19 anni non iveva più i genitori e che è stata 
sposata tre volte una con il regista sovietico 
Theodore Komisanevsky) Ma la sua reticenza 
si illumina e qualcosa traspare quando accetta 
di parlare del personaggio della Signora Moore 
che ha tanto dt siderato di fare «C è un mistero 
nello si le di Forster che lo rende interessante 
ma anche elusivo Mrs Moore è una donna in 
dubbio un enigma Credo che sarebbe proba 
bilmente impazzila se Forster non 1 avesse tatta 
morire in tempo» Nel romanzo la Signora 
Moore visita ti figlio in India ancora colonia 
bntann ca Davanti ad una cultura e a condi 
zioni sociali cosi diverse si rende conto dei suoi 
propn limiti e in maniera più velata ma prò 
fonda dell ingiustizia relativa ali abuso di potè 
re Quando la fidanzata inglese del figlio accu 
a in medico indiano di averla violentata - una 

accusa probabilmente falsa - la Signora Moore 
lascia il paese Ma significativamente non tor 
na a casa Muore a bordo della nave e viene se 
polta in mare 

La Ashcroft ha messo 1 anima in questo per 
sonaggio anche perché voleva tornare in India 
dove aveva già girato un film per la televisione 
inglese II gioiello della corona «Quando ti trovi 
in mezzo a quella tremenda povertà è oppres 
sivo depnmente ed anche lenificante ma e è 
anche una incredibile pazienza e un senso di 
accettazione che b offrono una prospettiva di 
versa un modo di vedere la vita da un altro 
punto di vista e sono rimasta molto impressio­
nata da questo fenomeno» Tale spinto di ncer 
ca e di empatia con personaggi che esprimono 
i loro dubbi davanti alla condizione umana e 
sui fini ultimi della vita è apparso evidente in 
due opere in cui I abbiamo vista recitare 1 enig 
malica Tmy Alice di Edward Albee e Happy 
Days di Beckett Ma 1 abbiamo notato insieme 
ad un forte impegno sociale anche fuon dal 
palcoscenico Ha aderito ad Amnesty Interna 
tional ed è membro della camp igna contro I a 
partheid In questi ultimi mesi insieme ad Oli 
vier è diventata direttrice onoraria della campa 
gna per salvare le fondamenta del Rose Thea 
tre il teatro elisabettiano dove lavorò anche 
Shakespeare A 82 anni ormai accompagnata 
da una sedia a rotelle si è spinta fra il fango e 
le ruspe circondata dall enorme rispetto che 
suscita ovunque la sua straordinaria camera 

Il primo grande successo lo ebbe nel 1930 
con Desdemona accanto al famoso attore nero 
Paul Robeson e durante quel decennio lavorò 
con Olivier e Gielgud (fra 1 altro m Giulietta e 
Romeo) che recentemente ha detto di lei «In 
un certo senso Peggy è molto ordinane ma ha 
un meraviglioso senso di attacco un torello 
che ti colpisce con la testa Ha sempre un idea 
molto precisa di come vuole impostare la par 
te- Le trova anche quella qualità «splendente 
radiante » che fece dire al cntico Kenneth Ty 
nan >È il tipo di persona a cui si vede 1 anima-

18 l'Unità 
Domenica 
3 settembre 1989 
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